Campo scuola invernale





In principio, la Parola…
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Introduzione





Gioco introduttivo


Si fa uscire uno dei partecipanti, che avrà il compito di indovinare una parola concordata dagli altri. A questo punto si divide il gruppo in due squadre e si sceglie una parola da far indovinare alla persona che è stata fatta uscire. La parola dovrà avere due significati, il più possibile differenti tra loro (ad es. lucciola ( insetto / prostituta). La persona che è fuori dovrà capire quale parola è stata scelta rivolgendo delle domande agli altri compagni; ma questi potranno rispondere solamente con un sì o un no.





Scopo del gioco è di far capire che la nostra comunicazione non è al riparo dalle ambiguità e che delle volte, pur usando le stesse parole, si possono fare discorsi diversi. Ne fa le spese chi dà per scontata l’univocità delle parole.








Relazione introduttiva


Parlare con gli altri è fondamentale: la parola è la prima e la più elementare forma di comunicazione. Proprio per questo noi crediamo che sia una cosa immediata e “automatica”. Invece è mediata da tante cose: il contesto, la forma, i codici (linguistico, simbolico, espressivo, etc.). di qui la necessità di imparare a parlare ( sabato 5 gennaio


Solo una sottolineatura: nessuno comincia a parlare di punto in bianco, ma deve imparare una lingua, un vocabolario, etc. Pensiamo al bambino che nasce, oppure a qualcuno che entra in un ambiente nuovo: ogni ambiente ha un suo linguaggio particolare. Di qui la necessità di ascoltare ( venerdì 4 gennaio


Il punto di partenza: noi possiamo ascoltare solo se c’è già q.no che ci parla. Rivolgere la parola a qualcuno è segno di attenzione, di amore, di interesse a corto, medio e lungo raggio.


Questo vale anche per la preghiera: Dio vuole comunicare con noi. Motivo: ci vuole bene. Solo due esempi: Gen 18, 16-19 e Gv 15, 15-17





























Venerdì 4 gennaio





In ascolto


Mattino


Gioco introduttivo: Vopel (nuovo) volume 4, pag. 43


Saper ascoltare è importante per imparare a parlare: consente una sintonia a livello di presupposti affettivi, cognitivi, esperienziali con il nostro interlocutore.











Pomeriggio


Le nostre parole: un ponte verso l’oltre


Comunicare ( ma ci accorgiamo che alcune cose sono difficili da dire, altre impossibili


Incontrare gli altri ( ma ci vuole del tempo per arrivare al cuore di chi ci ascolta, bisogna conoscersi, prendere confidenza e ci deve essere amicizia


Condividere il cammino ( ma ci accorgiamo che poi ognuno ha la sua strada e non può vivere solo su quello che dicono gli altri. Anzi, c’è un punto in cui siamo soli con noi stessi (e con Dio)


In conclusione: le nostre parole sono limitate. Possono fare molto, ma in definitiva tra il dire  e il fare c’è di mezzo il mare





La Parola di Dio


Creatrice: gen 1; Sal 33,6; Sap 9,1; ( Dio crea il mondo con la sua Parola


Efficace: Is 55, 10-11 ( come la pioggia e la neve…


Tagliente: Eb 4,12; Ap 2,12


Ispirata e ispirante: 2Tim 3,16; Gv 6,68


Illuminante: sal 119, 105.130


Vivificante: At 11,14





Un modo per ascoltare: la lectio divina e il discernimento degli spiriti









































Sabato 5 gennaio





Impariamo a parlare





Mattino


Gioco introduttivo: Vopel (vecchio) volume 4 pag. 45


I guasti della parola





Livello�
Guasto�
Risultato�
�
�Ascolto�
Fretta: vorremmo dire tutto e subito�
Parole confuse: non ci si può capire perché in realtà non ci si conosce. L’esito è la delusione�
�
�
Superficialità: crediamo di sapere già tutto di chi ci ascolta�
Parole vuote: non vengono dal cuore, ma sono raccattate qua e là. Queste parole sono come foglie secche portate dal vento e lasciano trasparire il vuoto da cui provengono�
�
Cuore (volontà + affetto)�
No stima e fiducia�
Parole finte: non comunicano niente, perché manca una vera volontà di incontrare l’altro�
�
�
Amarezza e rancore�
Parole cattive: feriscono chi le riceve, ma sporcano anche chi le pronuncia. L’unica cosa che possono esprimere è il malessere di chi le usa.�
�
Oltre�
No reciprocità�
Parole a senso unico: non lasciano spazio all’altro. Io so cosa devo dire: basta. Cosa dirà l’altro non mi interessa


Manca lo spazio per un dialogo�
�



Pomeriggio


I salmi: parlare con le parole di Dio





Difficoltà attuali: linguaggio difficile, riferimenti che non si capiscono sempre, stati d’animo a volte troppo diversi dai nostri… una cosa per pochi!


Ad uno sguardo più attento: il libro dei salmi ci porta nella vita quotidiana, esprime nella sua ricchezza tutte le esperienze di vita ( ringraziamento, gioia, lamento, richiesta di giustizia, supplica, preghiera di intercessione e di benedizione.


Teniamo presente: è un libro di preghiere!


Carattere comunitario: nasce nella vita di una comunità, anche quando parla il singolo. 


Ma i salmi sono anche Parola di Dio? Sì ( cfr. il testo di Bonhoeffer. È come se Dio ci volesse insegnare a parlare il suo linguaggio, come fa un papà con il bambino piccolo
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